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ECONOMIA&LAVORO 
L'associazione bancaria dice Gli istituti di credito hanno 
sì alla liquidazione volontaria dieci giorni di tempo 
del colosso in crisi per approvare la proposta 
Soddisfatto il ministro Goria II Psi contro la nuova Fedit 

Federconsorzi all'asta 
Vìa lìbera delle banche 

Piero 
Barocci 
presidente 
Abi 

E i tedeschi 
della Hoechst 
accusano: Italia 
paese a rischio 

M MILANO. Hans Udo Wen-
zcl, giovane e dinamico presi
dente della Hoechst Italia, non 

' ha dubbi: il credito di 8.6 mi
liardi vantato dalla sua società 
nei confronti della Federcon
sorzi rischia di modificare l'im
magine dell'Italia presso i veni-

. ci della multinazionale chimi
ca tedesca. -Se dovessimo ac
cusare una perdita di queste 

. dimensioni, e probabile che a 

. Francofone il vertice della 
Hoechst sarebbe indotto a ri
vedere i piani di investimento 
in Italia. Già con l'Aka abbia
mo perso un miliardo e mezzo 

. pochi mesi fa. Di questo passo 
" questo diventa un paese a ri
schio 

Fino a pochi mesi fa la Fe
derconsorzi ha rispettato «alla 

. Iira»i pagamenti, con rara pun
tualità, «tanto che progressiva
mente avevamo spostato t rap-

. porti dai singoli consoni agrari 

. verso la Federazione»; «tanto 
piO che ci eravamo fatti l'idea 
che i nostri crediti, in questo 
modo fossero in qualche mi
sura garantiti dallo stato». «E 
non eravamo i soli: come noi 
la pensano certamente le altre 
aziende straniere, che vantano 
complessivamente circa 160 
miliardi di crediti verso la Fe
derconsorzi». 

In questa situazione, «qua
lunque soluzione ci va bene, a 
patto che ci consenta di otte
nere quanto ci spetta, e che as
sicuri efficienza gestionale per 
l'avvenire». 

Il «buco» verso l'organizza
zione agricola preoccupa mol
to i vertici della Hoechst, per
chè minaccia di annullare ol
tre la metà dell'utile previsto 
per l'anno in corso. Su un fat
turato di I 524 miliardi (2.500 
con le controllate) la multina
zionale tedesca conta di chiu
dere l'anno con un 13-15 mi
liardi di utile, dopo aver chiuso 
il '90 - a causa di oneri straordi
nari • con una perdita di circa 
8. La società ha nel nostro pae
se circa 2500 dipendenti e set
te stabilimenti di produzione. 

Conto alla rovescia per la «liquidazione volontaria» 
della Federconsorzi. L'Associazione dei banchieri 
ha dato il suo st ed entro 10 giorni le 117 banche in
teressate dovranno pronunciarsi. I commissari però 
sono incaricati di sondare se c'è unanimità tra tutti 
creditori. Poi si passerà alla vendita dei beni Feder
consorzi, Il cui valore è molto inferiore al debito. Po
lemiche sulla nuova Fedit. Il Psi si schiera contro. 

ALESSANDRO OALIANI 

• • ROMA. I banchieri arriva
no alla spicciolata a Palazzo 
Altieri, sede dell'Abi. La deci
sione di procedere pervia J.mi-
chevole nei confronti della Fe
derconsorzi è già stata presa. 
Goria ha incontrato a cena, 
mercoledì sera, i vertici delle 
maggiori banche e li ha con
vinti a mettere mano al porta
foglio e ad accettare il com
promesso. Mancava solo il si
gillo formale. E ieri è arrivato 
anche quello, il comitato ese
cutivo dell'associazione dei 
banchieri «ha unanimamentc 
ritenuto che l'ipotesi di liqui

dazione volontaria dell'ente 
sia accettabile e percorribile». 
E quel si che ancora mancava 
al ministro Goria. Dunque, 
niente bancarotta, niente tri
bunale, niente sigilli. Niente li
quidazione coatta. Goria è 
soddisfatto. «E la soluzione più 
gradita» dice. Eche tutto sareb
be filato liscio a palazzo Altieri 
lo si è capito quando il presi
dente della Bnl Cantoni, il più 
intransigente avversario del 

' piano Goria, subito prima del
l'inìzio dell'esecutivo Abi, rife
rendosi all'incontro della sera 
prima, ha detto: «Cena fredda? 

No, anzi, l'atmosfera era cor
diale e costruttiva». E poi: «Ma 
che intransigente, solo ritarda
rlo». E infatti erano le undici e 
tre quarti. E la nunionc comin
ciava alle undici. Un'ora dopo 
dal vertice dei banchieri usciva 
in anticipo il presidente del 
Credit, Sigllenti: •£ fatta, stan
no solo mettendo le virgole al 
comunicato». Ma i banchieri, si 
sa, sono pignoli e a correggere 
le virgole ci hanno messo due 
ore. Non si fidano, i banchieri, 
perchè per la liquidazione vo
lontaria ci vuole l'unanimità di 
tutti i creditori. Ecco il motivo 
per cui nel comunicato Abi si 
specifica che la liquidazione 
volontaria deve essere subor
dinata alla verifica da parte dei 
commissari di quattro precon
dizioni. «Che sia raggiunta una 
adesione alla soluzione pro
spettata da parte della genera-

. lità delle banche, dei fornitori 
<: degli altri creditori non privi
legiati, italiani ed esteri. E che 

' il processo di una trasparente 
liquidazione volontaria non sia 

' turbato da procedure consor-

suali a carico della Federcon
sorzi». Insomma, le banche si 
sono volute tutelare. Ma anche 
Goria ha preteso le sue garan
zie. E cosi i commissari do
vranno accertare anche «che 
sia disposta la rinuncia agli in
teressi (700 miliardi, ndr) a 
partire dal 1 gennaio 1991 esia 
concessa dai creditori una mo
ratoria sui crediti», e inoltre 
•che siano assicurati tutti gli in
dispensabili ammortizzatori 
sociali per il personale della 
Federconsorzi». E ora la parola 
passa ai singoli istituti di credi
to, che dovranno dare una ri
sposta «alla proposta entro 10 
giorni». E poi? A quel punto i 
commissari, con la collabora
zione dei creditori, potranno 
iniziare a vendere I beni della 
Federconsorzi. Sarà un'opera
zione lunga. Il patrimonio 
comprende, come ha- detto 
Goria alla Camera, 1.000 mi
liardi di partecipazioni aziona
rie, 1.300 di immobili, 600 di 
crediti verso lo Stato e 2.000 di 
crediti verso i consorzi di cui 

• solo la metà esigibili. Circa 
3.900 miliardi a fronte di 5.400 

miliardi di debiti. Qualcuno 
dovrà rimetterci, quindi. I pic
coli creditori, ha scritto Goria 
in una lettera al presidente del
l'Abi Barucci, dovranno essere 
liquidati per primi. Ma di que
sto nel comunicato Abi non 
c'è traccia. Come non si capi
sce se gli ammortizzatori so
ciali siano estesi anche alle 
controllate della Federconsor
zi. E non si comprende bene 
neanche a chi spetterà la re
sponsabilità dei debiti. L'ac
cordo sarà amichevole, d'ac
cordo, ma quando si tratterà di 
dividere le perdite potrebbe 
anche divenirlo meno. 

Inoltre l'Abi invita le banche 
a partecipare «in posizione mi
noritaria» alla Fedit Agrisvilup-
po, la spa che dovrebbe eredi
tare le attività di servizio all'a
gricoltura finora gestite dalla 
Federconsorzi e che secondo 
Goria dovrebbe essere control
lata, inizialmente, dalle orga
nizzazioni agricole. Ma la 
Conlcoltivaton non si fida e 
considera «il risanamento dei 
consorzi agrari» l'unica solu

zione percorribile. «Goria sta 
tentando gattopardescamente 
di mantenere il controllo della 
nuova Fedit nelle mani della 
De» dicono alla Coìdirelti. An
che alla commissione agraria 
del Psi, riunita alla presenza 
del vicesegretario Amato, l'I
potesi Goria non place. In al
ternativa alla nuova Fedit pro
pongono «una struttura con
sortile formata da tutti i con
sorzi, anche quelli in crisi». Poi 
chiedono che i «consorzi apra
no i propri libri soci» e chiedo
no chiarezza sull'Alma, l'a
zienda de) ministero dell'Agri
coltura che acquista i prodotti 
agricoli esuberanti. In partico
lare il Psi chiede chiarezza 
«sull'illegibilità del bilancio Ai-
ma e sull'uso improprio che 
l'azienda ha fatto dei fondi del 
bilancio dello Stato». Il Psi 
chiede a Goria di riferire alla 
Camera su questo «se si vuole 
evitare una commissione di in
chiesta parlamentare». E sulla 
commissione di inchiesta, co
munque, il Pds conlerma di es
sere intenzionato ad andare 
avanti. 

L'assemblea dei procuratori accoglie le «assicurazioni» del presidente della commissione Finanze Franco Piro 
«Fiducia a Consob e Bankitalia: col regolamento delle Sim nuovi spazi sul mercato del lavoro» 

Borsa, revocato lo sciopero di lunedì 
La legge sulle Sim è stata «digerita» dai procuratori 
di borsa. La categoria, dopo un incontro con il pre
sidente della commisi ione Finanze Piro, ed al termi
ne di una lunghissima assemblea, revoca lo sciope
ro programmato per lunedi prossimo. Resta invece 
lo stato di agitazione. Il ruolo di Bankitalia e Consob 
nella stesura definitiva dei regolamenti in vista della 
legge prevista per il 4 luglio. 

MICHELI! RUQQIIRO 

f M ROMA. Lo sciopero di lu
nedi prossimo è revocato, ma 
la categoria mantiene lo stato 
di agitazione. La decisione 
avrà poco di originale, ma ri
spetta in pieno 1-ortodossia-
sindacale: questo l'atteggia
mento dei procuratori di borsa 
rassicurati dal presidente disila 
commissione finanze, il socia
lista Franco Piro. Una «pax» ra
tificata da un'assemblea po
meridiana a Milano. Tre ore di 

discussioni nel passare al mi
croscopio le «assicurazioni» 
del presidente della commis
sione finanze, che nella matti
nata di ieri a Roma aveva in
contrato una delegazione di 
categoria. 

Sipario parzialmente calato 
su una vicenda cominciata agli 
inizi del mese con furiose po
lemiche, colpi di scena, agita
zioni soltanto proclamate e 
scioperi realmente effettuati, 

come quello di lunedi scorso 
degli agenti di borsa. Battute li-
nati quindi tutte nelle mani di 
Consob ed Bankitalia, cui spet
tano la stesura definitiva dei 
documenti in vista della legge 
sulle Sim (società d'Interme
diazione mobiliare) prevista 
per il 4 luglio. 

Una giornata insomma che 
ha visto protagonista in positi
vo Franco Piro, dopo la «ma
gra» di venerdì scorso, quando 
il presidente della commissio
ne finanze pur con un'improv
visa sortila tra le «corbeilles» 
era riuscito a far recedere gli 
agenti di borsa dallo sciopero. 
Due gli elementi di «persuasio
ne» fatti circolare da Piro: i 
nuovi «spazi» sul mercato del 
lavoro che la riforma delle Sim 
produrrà a breve e medio ter
mine sulla scorta di una intatta 
fiducia nell'operato di Bankita
lia e Consob, definite da Piro 
•due grandi Istituzioni che 
hanno esperienza consolidata 

e che stanno lavorando insie
me per lo sviluppo e la tutela 
del mercato». Ed ancora in una 
nota, Piro ha ringraziato la 
Consob e il commissario Mario 
Bessone per l'attività che sta 
svolgendo in ordine alla tutela 
dei risparmiatori prevista dalla 
legge sulle Sim e da quella sul-
l'Insider Trading. «Mi sono 
complimentato con il proLBes-
sone - ha aggiunto Piro • per la 
puntualità con la quale Con
sob e Bankitalia stanno facen
do i regolamenti sulle Sim, 
ascoltando gli operatori, gli in
termediari, i rappresentanti al
le grida e coloro che hanno 
esperienza di un mercato che 
può crescere, deve crescere e 
crescerà». 

•La cassa integrazione non 

Ciace né ai lavoratori né al bl
indo dello stato», ha poi spie

gato Piro ai procuratori, con 
l'occhio rivolto ai sommovi
menti occupazionali che sa

ranno provocati dalla riforma 
del mercato e dopo aver mani
festato la propria soddisfazio
ne per la revoca dello sciopero 
(di cui erano a conoscenza 
pochi «intimi» per la verità) de
gli agenti. «Ma poiché la Con
sob, come la Banca d'Italia e 
come l'isvap - ha aggiunto -de
vono ralforzare i loro organici 
per far fronte alle nuove in
combenze determinate dalle 
leggi di riforma e da quelle che 
verranno, è necessario preve
dere che l'esperienza concreta 
di molti operatori e lavoratori 
possa essere adeguatamente 
valutata nei concorsi pubblici 
già indetti oda indire». 

Quasi a voler dare maggiore 
corposità alle sue convinzioni, 
Piro ha poi riproposto in tema 
di Sim alcuni suoi passaggi al 
convegno del Financial Times, 
a Londra: «In Italia, facendo te
soro dell'esperienza estera, si 
sta valutando con prudenza, 

all'atto di costituzione delle 
Sim, lo spesso futuro del mer
cato, con scelte conseguenti 
onde evitare d i andare incon
tro, più tardi, alla dolorosa ra
zionalizzazione, fatta di tagli 
occupazionali e fallimenti, at
traverso cui sono passati molti 
mercati esteri» Piro ha ricorda
to l'esigenza di capitalizzazio
ne per le piccole e medie im
prese e quindi la necessità di 
incoraggiare l'uso del rispar
mio verso Il mercato azionario. 

Strumenti come I fondi chiu
si, quelli pensione e quelli im
mobiliari, ha poi concluso Piro 
•garantiranno migliori possibi
lità regolamentate in Italia che 
ha, in Europa, la maggiore pro
pensione al risparmio e la 
maggiore pluralità di esperien
za imprenditoriale: 5 milioni di 
risparmiatori e quasi 4 milioni 
di imprenditori disegnano un 
paesaggio sociale che non ha 
uguali nel mondo». 

Industria, 
cala ancora 
la produzione 
in aprile (-2,7%) 

Pesenti: «Non sarò 
il prossimo 
presidente 
di Confindustria» 

Nel mese di apnle l'indice della produzione industriale, co
munica l'Istat, è diminuito dell'I.5 per cento rispetto allo 
slesso mese del 1990, proseguendo su una tendenza da 
tempo negativa. Rispetto allo stesso mese dell'anno prece
dente, in calo soprattutto i settori delle macchine per ufficio, 
la metalmeccanica, le calzature e abbigliamento. In ripresa 
invece l'andamento produttivo nel comparto alimentare, 
nel legno e nella chimica. Ancora più marcato, del 2,7%, il 
calo tra la media del periodo gennaio-aprile 1991 e lo stesso 
periodo del 1990. Anche l'andamento dell'indice destagio-
nalizzato conferma il basso livello raggiunto dalla produzio
ne industriale, risultando nel mese di apnle 1991 pari a 
114,1, contro il 116,5 di marzo, 116,3 di febbraio e 117,7 di 
gennaio. 

Giampiero Pesenti è sicuro 
che non sarà lui il prossimo 
presidente della Confindu-
stria: lo ha detto lo stesso 
consigliere delegato di Ital-
cementi parlando con i gior-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nalisti al termine della as-
^™*mmm•»••»••»••»»•»•"»»*•»••••• sembkia degli azionisti della 
società. -Alcuni amici mi hanno chiesto se sono disposto ad 
assumere l'incarico - ha detto - quando scadrà il mandato 
di Pininfarina -e ho dato loro la stessa risposta del 1988. Non 
mi sento, per gli impegni che ho a livello di gruppo (talee-
menti, d i assumere una carica impegnativa come quella di 
presidente della Conflndustria». 

Prezzi petroliferi stabili, al
meno sino alla metà degli 
anni '90. e crescita modera
ta della domanda globale di 
greggio: dopo la guerra del 
golfo, arrivano segnali tran-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ quil'izzanti per il mondo in-
••«»•••»•»•»»»••••»»»»•••"•••••»••••»*•" dustrializzato, sul quale però 
si addensano altre nubi. Ne hanno parlato in una tavola ro
tonda sull'energia in Europa il presidente dell'Eni, Gabriele 
Cagliari, quello dell'Enel, Franco Viezzoli, dell'Enea, Um
berto Colombo, della Confindustria, Sergio Pininfarina, del
l'Unione Petrolifera. Giammarco Moratti, e il ministro dell'In
dustria Guido Bodrato. 

Petrolio, 

!
orezzi stabili 
n vista 

negli anni 90 

Ferrari Spa 
600 miliardi 
di fatturato 
nel 1990 

La Ferrari Spa ha realizzato 
nel corso del 1990 un fattu
rato di 599.1 miliardi, con un 
incremento del 26.2% rispet
to all'anno precedente. Gli 
investimenti in attività fisse e 
in ricerca e sviluppo sono 

— ammontati a 105,2 miliardi. 
L'esercizio si è chiuso con un utile netto di 24.2 miliardi, il 
15,1 % in più rispetto al 1989; questi i dati principali del bilan
cio 1990 approvato dall'assemblea degli azionisti riunita ieri 
a Mannello. 

Cmb di Carpi, 
fatturato boom 
nel 1990: 
più 34 per cento 

È aumentato del 34% pas
sando da 228 miliardi a 305 
mili.irdi di lire il fatturato 
1990 della Cmb (Cooperati
va muratori e braccianti), 
aderente alla Lega delle 

" cooperative. L'azienda di 
™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ™ ' ™ ^ ^ — Carpi consolida con questa 
performance te sue posizioni fra le prime 15 Imprese del set
tore delle costruzioni. Anche gli altri dati presentati a Roma 
dal presidente e dal vicepresidenti;, Rinaldi e Mancini nel 
corso di una conferenza stampa alla quale hanno partecipa
to anche il presidente della Lega. Turci, e il segretario gene
rale della Uil. Benvenuto, fanno del 1990 un anno più che 
soddisfacente: l'utile netto è salito al 4.90%. il portafoglio la
vori è passato a 508 miliardi ( + 7.6%). l'occupazione ha 
raggiunto i 700 addetti. La Cmb opera oltre che nel settore 
delle costruzioni e delle grandi opere nel tessile, con il grup
po Mit, che fatturerà oltre 200 miliardi nel "91, e nel settore 
ambiente, con l'ingresso nella Sectt. La Cmb. infine, speri
menta Il «salario variabile»: una parte non trascurabile ( I mi
liardo e mezzo nel '90) degli utili sono stati distribuiti ai di
pendenti. 

Pubblico impiego 
Dalla Cimerà 
unsi 
alla riforma 

Giuseppe Garofano, il nuovo timoniere del gruppo Ferruzzi 

La commissione Lavoro del
la Camera ha votato unani
me un ordine del giorno a 
sostegno della riforma del 
rap|>orto di lavoro nel pub
blico impiego come •pie-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sup|X3stoessenziale»perda-
mmmmmmmmmmm*m~~^^ re <!fficienza alla pubblica 
amministrazione, impegnando il iiovemo a procedere in 
tempi brevi sulle nuove resole. Soddisfazione dì Grandi 
(Cgil) che ribadisce la necessiti di .Deluderle nella trattativa 
sul costo del lavoro. 

FRANCO BRICCO 

All'indomani del ribaltone in casa 
Ferruzzi strano silenzio nei palazzi 
del gruppo. Dietro il nuovo leader 
Arturo, spunta il vero uomo forte 
Il suo regno è Foro Buonaparte 

DARIO VKNEOONI 

Giuseppe Garofano 

§ • MILANO. Dopo lo sbanda
mento di mercoledì, all'indo
mani dell'annuncio a sorpresa 
del cambio della guarda al ver
tice del gruppo Ferruzzi, la 
macchina ha ripreso a girare 
col ritmo di sempre. Alla stam
pa viene olferta la notizia ilei-
l'accordo raggiunto dalla Te-
chnimont. società di ingegne 
ria del gruppo, per realizzare 
in Cina un nuovo impianto di 
polipropilene da 70.000 ton
nellate l'anno. La vita conti
nua, il gruppo continua a lavo
rare. 

All'interno ha avuto un effet
to salutare la tempestiva visita 
in Foro Buonaparte di Arturo 
Ferruzzi, assurto improvvisa

mente al ruolo di responsabile 
delle sorti del secondo polo 
privato italiano. Arturo Ferruz
zi ha conlermato che i vertici 
aziendali hanno la piena fidu
cia degli azionisti e che i pro
grammi stilati continueranno 
ad essere rispettati anche in fu
turo. Per la sola Montedison, 
tanto per cominciare, resta va
lido il piano di investimenti 
che mobiliterà nei prossimi an
ni diverse migliaia di miliardi. 

Chi assumerà il comando 
operativo? Chi si occuperà del
la finanza in un gruppo ancora 
oberalo da un forte indebita
mento? Chi assicurerà che non 
si debba ripetere in avvenire il 

drammatico conflitto con i po
teri pubblici? 

A tutti questi interrogativi la 
risposta e una sola: sarà Giu
seppe Garofano il vero cervello 
operativo. Emigrato verso Lon
dra Sergio Cragnotti, l'ex brac
cio armato di Gardini nell'Eni-
moni: uscito di scena improv
visamente lo stesso Gardini, 
nessuno all'interno può sbar
rargli il passo. Non lo vorrebbe 
Arturo Ferruzzi, che ha dispe
ratamente bisogno di tutte le 
forze disponibili per superare 
l'emergenza; non lo potrebbe 
neppure se lo volesse il giova
ne Ivan Francesco Gardini, is
sato a 21 anni al vertice della 
Ferruzzi Finanziaria da un pa
dre forse eccessivamente inna
morato. Per il figlio di Raul Car
dini, al contrario, e già comin
ciato Il conto alla rovescia. Il 
suo mandato scadrà il 1 luglio, 
e nessuno pare avere la mini
ma intenzione di rinnovarglie
lo. 

Carlo Sama, ex braccio de
stro di Gardini, marito di Ales
sandra Ferruzzi e amministra
tore delegato della stessa Mon

tedison, è alle prese con i diffi
cili conti delle attività editoriali 
affidale alla sua responsabilità. 
Italo Trapasso e Renato Picco 
godono della piena fiducia del 
gruppo, limitatamente ai setto
ri (rispettivamente chimico e 
agro-industnale) che seguono 
da tempo. 

Giuseppe Garofano è l'uni
co che abbia in mano le redini 
di tutti gli affari del gruppo. 
Presidente della Montedison. 
vicepresidente della Fondiaria, 
presidente della Previdente, vi
cepresidente della Milano assi
curazioni, membro dei consi
gli della Beghin Say. di Medio
banca, della Gemina, della 
Ras, dell'Euromobiliare, e 
membro del direttivo e della 
Giunta della Confindustria. 

Laureato in ingegneria chi
mica al Politecnico di Milano, 
diplomato alla Sda della Boc
coni, ha lavorato appena lau
reato all'Acna e poi all'Imi, do
ve si e occupato della ristruttu
razione del gruppo Sir di Ro
velli. Per qualche anno la ri
strutturazione di gruppi in crisi 
e stato il suo mestiere: ben lo 

ricordano gli operai del Coto
nificio Olcesc, che ebbero in 
lui un implacabile interlocuto
re. 

Negoziatore durissimo, Ga
rofano ha saputo coltivare l'ar
te della diplomazia, occupan
dosi personalmente di alcune 
delle più delicate operazioni 
della Montedison ai tempi di 
Schimbemi (chi si ricorda la 
scalata alla Fondiaria?). Di
screzione assoluta, competen
za, fantasia sono i pregi che 
anche gli avversari gli ricono
scono, e che gli hanno con
sentilo di sopravvivere a molle 
tempeste: presidente della Me
ta con Schimbemi si ritrovo ni 
fianco di Gardini quando la 
Meta si fuse con la Agricola. 

Nelle scorse settimane, per
durando l'incertezza sugli 
equilibri intemi alla famiglia 
Ferruzzi, è circolata l'ipotesi di 
un suo ritomo all'Imi, questa 
volta in posizione di vertice, or
ganizzato dalla De. È per que
sto che il primo gesto di Arturo 
Ferruzzi presidente è stato 
quello di correre da Garofano. 
Ora il gruppo Ferruzzi è nelle 
sue mani. 

E adesso il dialogo 
tra Eni e Montedison 
può riprendere 
• i MILANO. L'uscita di scena 
di Raul Gardini sembra ridare 
fiato all'ipotesi di una ripresa 
di dialogo tra aziende chimi
che pubbliche e private. Dalla 
Montedison sono venuti se
gnali di disponibilità che gli 
uomini dell'Enichem. pur 
guardinghi, mostrano di ap
prezzare. Enichem, leader di 
mercato del polietilene, ha un 
bisogno vitale di acquisire la 
tecnologia che consente di 
produrre contemporaneamen
te il polietilene e il polipropile
ne utilizzando lo stesso cataliz
zatore. E questa tecnologia al 
mondo ce l'hanno in due: la 
Himont (Montedison) e la 
Union Carbide. 

Entrambi questi gruppi, per 
parte loro, avrebbero bisogno 

dell'Enichem per dare uno 
sbocco alle proprie produzio
ni. Di qui le avances di questi 
giorni: l'intesa tra Enichem e 
Union Carbide era in fase mol
to avanzata, e Montedison ha 
dovuto uscire allo scoperto e 
offrirsi come partner dell'Eni
chem, se non altro per mettere 
un bastone tra le ruote all'inte
sa con i concorrenti. 

Il vertice dell'Eni, che aveva 
avviato i contatti con la Union 
Carbide già da diversi mesi, 
dopo il divorzio dalla Montcdi' 
son ha stretto i tempi. Adesso, 
uscito di scena l'avversario nu. 
mero uno in Foro Buonaparte, 
ha tutto l'interesse di riavviare 
una discussione anche in que
sta direzione, se non altro per 
spuntare condizioni migliori. 

: A sei mesi dal fallimento fra
goroso dell'Enimont il dialogo 
tra chimica pubblica e privata 
può dunque sorprendente
mente riavviarsi: Giuseppe Ca
rolano, presidente della Mon
tedison, offre piena affidabili
tà. C'è anzi chi dice che nella 
stretta finale del burrascoso 
confronto in seno alla famiglia 
Ferruzzi questo ordine di con
siderazioni non siano state se
condarie nella decisione di 
•cambiare mano». 

Ieri, interrogati a Roma, sia 
Gabriele Cagliari presidente 
dell'Eni che Franco Viezzoli 
precidente dell'Enel che il mi
nistro dell'industria Guido Bo-
dratD hanno avuto parole di
stensive per l'ex avversano. As
sumerebbe Gardini? è stato 
chiesto provocatonamentc a 
Cagliari. «Certo, è stata la sua 
pronta risposta. Solo temo di 
non potergli garantire uno sti
pendio adeguato». Quanto a) 
futuro dell'intesa, Cagliari ha 
confermalo che non è stata 
presa una decisione tra Monte
dison e Union Carbide. Spazio 
per una trattativa, dunque, ce 
n'è. DO.V.. 

l'Unità 
Venerdì 
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